CONTROVERSIA DI LAVORO PER RICONOSCIMENTO DI MANSIONI SUPERIORI  DIPENDENTE FICARRA MARIA GIOVANNA C/IRCAC – RICORSO INNANZI LA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE AVVERSO LA SENTENZA CORTE DI APPELLO DI PALERMO N.493 /2018 – NOMINA DIFENSORE
IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE
VISTA la L.R. n. 12/63 e successive modificazioni ed integrazioni;

VISTO lo Statuto dell’I.R.C.A.C.;

VISTO il Regolamento del Personale dell'I.R.C.A.C.;

VISTA la controversia di lavoro instaurata contro l’Istituto dalla dipendente Ficarra Maria Giovanna tendente al riconoscimento di mansioni superiori;

VISTA la sentenza emessa dal Tribunale di Palermo – Sezione Lavoro in data 27.07.2016, contraddistinta con il n. 1689/2016, il cui dispositivo nella sua prima parte recita espressamente:

“Il Giudice, definitivamente pronunciando, dichiara che FICARRA MARIA GIOVANNA aveva diritto ad essere inquadrata dal 01(08/2010, nella qualifica di funzionario, grado 6° corrispondente al livello Q/4 del C.C.N.L. – settore credito e condanna la società convenuta IRCAC – ISTITUTO REGIONALE PER IL CREDITO E LA COOPERAZIONE al suddetto inquadramento e alla corresponsione delle relative differenze retributive dal 01.05.2010 sino alla data del deposito del ricorso…….. OMISSIS”
VISTA la delibera commissariale n. 4977 del 21.09.2016, con la quale a tutela delle ragioni ed interessi dell’Ente, per tutte le motivazioni ivi indicate, si è deliberata l’impugnazione innanzi alla competente Corte di Appello di Palermo della suddetta sentenza emessa dal Tribunale di Palermo – Sezione Lavoro n. 1689/2016, con affidamento del relativo incarico professionale all’Avv. Ferdinando Caronia;

VISTA la delibera commissariale n. 5208 del 21.03.2017 con la quale, per tutte le motivazioni ivi indicate, si è deliberato l’inquadramento della dipendente nella qualifica di Funzionario, grado 6° corrispondente al livello Q/4 del C.C.N.L. settore credito con decorrenza giuridica dal 01.08.2010, restando salvo ed impregiudicato ogni diritto, azione e ragione dell’Istituto nascente dall’eventuale riforma da parte della Corte di Appello di Palermo della sentenza del Giudice del Lavoro del Tribunale di Palermo n.  1689/2016 del 27.07.2016 e senza alcuna acquiescenza alla stessa;  

VISTA la sentenza n. 493/2018 emessa in data 03.05.2018 dalla Corte di Appello di Palermo - Sezione Lavoro ed in pari data pubblicata, la quale ha confermato la sentenza del giudice di primo grado e condannato l’Ente al pagamento delle spese processuali liquidate in € 5.000,00 oltre spese generali, IVA e CPA;
VISTA la nota del 22.05.2018, con la quale il legale dell’Ente l’Avv. Ferdinando Caronia, nell’analizzare il contenuto della citata sentenza emessa dalla suddetta Corte n. 493/2018, per tutte le motivazioni nella stessa nota indicate e pur facendo in ogni caso presente l’aleatorietà del giudizio di ulteriore impugnazione, ha prospettato la possibilità di ricorrere innanzi alla Suprema Corte di Cassazione per la riforma dello stesso provvedimento giudiziale indicando in complessivi € 3.645,00 il compenso da riconoscergli per l’eventuale relativo affidamento professionale, oltre rimborso forfettario e spese vive sostenute, IVA e CPA ed oltre ancora spese di domiciliazione pari ad € 500,00;

RITENUTA la mancanza di diversi elementi, in punto di fatto e di diritto, atti ad un diverso orientamento rispetto alle osservazioni formulate dall’Avv. Caronia in ordine all’impugnazione da porre in essere soprattutto nei punti V/e e V/f della nota a sua firma che qui testualmente riportati:

“ V/e Nel caso di specie, il ragionamento decisorio affermato dal Giudice di appello può essere censurato per non avere svolto alcuna comparazione tra il livello di appartenenza (impiegato di concetto) ed il livello riconosciuto (funzionario) omettendo, così, di individuare i tratti differenziali tra il livello rivestito e quello chiesto in giudizio. In applicazione dei principi declinati dalla Suprema Corte, l’affermazione secondo cui la Sig.ra Ficarra <<avrebbe dovuto comunque sopperire all’assenza del funzionario amministrativo a lei sovraordinato>> ( elemento valutato dalla Corte territoriale come un <<ulteriore granitico riscontro al fatto che la ricorrente abbia svolto mansioni implicanti responsabilità superiori a quelle normalmente ricollegata alla sua qualifica>>) potrebbe configurare un ulteriore elemento di censura, considerato che, la circostanza valutata dalla Corte territoriale (assenza di un funzionario e/o dirigente del servizio) potrebbe essere priva di valore decisivo dovendosi attribuire rilievo esclusivamente al contenuto delle mansioni svolte di fatto ed in concreto dal lavoratore ed agli elementi caratterizzanti l’inquadramento superiore così come previsti dalla contrattazione collettiva.

V/f Le superiori argomentazioni, se condivise dalla Suprema Corte, configurano un’errata applicazione dell’art.2103 c.c., con conseguente violazione del procedimento logico-giuridico indicato dalla giurisprudenza per definire giudizialmente il legittimo inquadramento del lavoratore”;
RITENUTO, pertanto, opportuno, sulla base di quanto dal medesimo professionista rappresentato, che vadano poste in essere tutte le azioni previste dal vigente ordinamento per la tutela degli interessi e delle ragioni dell’Ente, al fine di evitare la definitiva soccombenza in giudizio; 

RITENUTO, altresì, opportuno, per continuità di difesa, conferire il relativo incarico professionale all’Avv. Ferdinando Caronia, il quale è a perfetta conoscenza degli atti di causa potendo approntare con immediatezza il relativo ricorso;

RITENUTO di riconoscere al medesimo professionista il compenso richiesto di € 3.645,00 oltre accessori e spese di domiciliazione, corrispondendo lo stesso ai parametri minimi di cui al D.M. n. 55/2014 per le controversie innanzi alla Corte di Cassazione sulla base di un valore di causa di € 72.578,95, abbattuti del 50%, così come da previsione inserita all’art.10 dell’avviso per l’affidamento di incarichi a legali esterni;  
CONSIDERATO che il ricorso innanzi la Suprema Corte di Cassazione deve essere proposto entro mesi sei dalla data di pubblicazione della sentenza sopra richiamata;

All’unanimità,

DELIBERA  N.  

Per i motivi di cui in premessa ed a tutela delle ragioni dell’Istituto:

1) di conferire all’Avv. Ferdinando Caronia del Foro di Palermo l’incarico di proporre, nei termini di legge, ricorso innanzi la Suprema Corte di Cassazione avverso la sentenza n. 493/2018 emessa in data 03.05.2018 dalla Corte di Appello di Palermo - Sezione Lavoro ed in pari data pubblicata;
2) di riconoscere allo stesso professionista, per l’attività professionale da svolgere innanzi la Suprema Corte di Cassazione, un compenso complessivo di € 3.645,00 oltre  spese forfettarie, IVA e CPA  ed oltre ancora spese di domicilazione pari ad € 500,00, da corrispondere quanto al 50% a deposito del ricorso ed il restante 50% a deposito della sentenza.
IL SEGRETARIO                                            IL PRESIDENTE F.F.
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